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DALLA SICILIA AL MEDITERRANEO: L’AFRODITE/ASTARTE DI ERICE 
 

Beatrice Lietz 
 
 
 

Venerata in Sicilia almeno a partire dal IV sec. a.C. e diffusasi su scala mediterranea, in ambiti culturali 
diversi, sotto i nomi di Astarte, Afrodite, Venere ed Herentas, la dea del monte Erice costituisce senza dubbio 
un caso di studio particolarmente interessante da prendere in considerazione nell’ambito di questo convegno1. 

Posta sulla punta occidentale della Sicilia, la città di Erice è inserita in un territorio tradizionalmente at-
tribuito dalle fonti storiche greche all’ethnos locale degli Elimi, che si trova a partire dal VI sec. a.C. in una po-
sizione alquanto singolare: a metà strada tra le due aree interessate dalla colonizzazione greca (ad Est) e da 
quella fenicio-punica (ad Ovest). In questo periodo, secondo quanto è possibile dire sulla base delle fonti sto-
riche e archeologiche, alcuni centri elimi cominciano a svilupparsi come città, sul modello coloniale. In partico-
lare, le prime fonti storiche greche relative ad eventi di VI e V sec. a.C. presentano due centri «elimi», Segesta 
e poi Erice, che sono considerati ed agiscono a tutti gli effetti come poleis2. Di entrambi i centri si conosce 
anche una monetazione indipendente (con leggende in lingua greca e in lingua locale) a partire dal primo quarto 
del V sec. a.C. per Segesta e della prima metà del V sec. a.C., per Erice3. 

In questo contesto, il santuario di Erice fa la sua prima comparsa all’interno della nostra documenta-
zione, nell’ambito del racconto tucidideo sulla seconda spedizione ateniese in Sicilia. Si tratta di un punto che 
va particolarmente sottolineato, dato che nella maggior parte della bibliografia precedente sul santuario ericino 
l’interesse della ricerca si è concentrato soprattutto sul problema delle origini della dea. Di fronte alla grande 
varietà di testimonianze provenienti da ambiti culturali diversi offerte dal culto ericino, la prima tendenza della 
storiografia è stata tentare di isolare un’identità originaria di questa divinità, da collocare a monte delle prime 
testimonianze disponibili. Più precisamente, questa questione ha occupato tutta la storiografia sulla Sicilia anti-
ca del XIX e della prima metà del XX secolo, di pari passo con il più vasto problema dell’origine degli Elimi, 
divenuto una sorta di «questione etrusca» in tono minore. In un gran numero di ricostruzioni diverse, la dea è 
stata descritta come un’Astarte fenicio-punica destinataria di pratiche rituali poco raccomandabili (la «prostitu-
zione sacra»), come una raffinata Afrodite greca o ancora come una divinità «indigena», concepita secondo il 
celebre modello della «Grande Madre Mediterranea» della fecondità : il tutto, ovviamente, senza trascurare le 
conseguenti implicazioni sulla vera identità culturale della Sicilia (e a volte dell’Italia tutta intera). In realtà, da-
ta la più completa assenza di dati, anche archeologici, sulle fasi più antiche del culto, tutto quanto si può dire è 
che il culto ericino fa il suo ingresso nella documentazione verso la fine del V secolo a.C. e che, a quest’epoca, 
esso risulta fortemente ancorato in una città dell’ethnos locale degli Elimi, in un contesto culturale senza dub-
bio locale, ma già esposto all’influenza del vicino mondo coloniale, sia greco che punico, da almeno due secoli. 
Non a caso, se ne ha notizia per la prima volta da una fonte storica greca, che presenta già la dea attraverso il 
filtro della sua interpretatio come Afrodite. 

Per queste ragioni, in tempi più recenti, l’interesse suscitato dal santuario di Erice si è spostato piuttosto 
su quella parte della sua storia che è meglio documentata dalle fonti. In particolare, l’attenzione si è concentrata 
sulla sorprendente versatilità culturale di questo culto, di cui è possibile da un lato cercare di analizzare le mo-
dalità, attraverso diverse epoche storiche, dall’altro tentare di individuare le ragioni (al di là, ovviamente, del 
dato evidente della posizione geografica al centro del Mediterraneo, che ha sempre fatto della Sicilia – e di 

                                                 
1 Ringrazio l'organizzazione del convegno e, in particolare, il prof. Paolo Xella per l'invito a partecipare ai lavori. Questo intervento è il 
frutto di una ricerca sulla dea e il santuario di Erice, che ho condotto per la tesi di laurea specialistica (discussa presso l'Università degli 
Studi di Pisa e la Scuola Normale Superiore) e che è stata pubblicata sotto forma di monografia ormai nel 2012, presso le Edizioni della 
Scuola Normale (Lietz 2012, cui si rimanda per maggiori dettagli e ulteriore bibliografia). 
2 Le prime fonti storiche greche menzionano unicamente Segesta (Hdt., V, 46, 1; VII, 158; Paus., III, 16, 5; Diod. Sic., V, 9, 2-3), mentre 
Erice compare come polis solo a partire da Tucidide (Thuc., VI, 46, 3-4); sulle fonti relative a questo periodo si veda Musti 1988-1989. 
3 Si veda Cutroni Tusa 1988-1989. 
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questa area della Sicilia – un crocevia di culture). Tale, dunque, è la direzione nella quale si muoverà anche 
questo intervento. Per cominciare, vorrei procedere a un’analisi della situazione del santuario per ciascuno dei 
tre periodi che possono essere distinti all’interno della sua storia : il V sec. a.C., caratterizzato 
dall’indipendenza delle città elime sotto l’egemonia di Segesta; il IV/III sec. a.C. che vede lo stabilirsi su 
quest’area della Sicilia della cosiddetta «eparchia cartaginese» e, infine, il periodo della provincia romana. In 
secondo luogo, vorrei presentare qualche riflessione sulla natura di questa divinità e sulle ragioni del suo suc-
cesso. 

 
I. Panorama storico 
 

Come si è già accennato, le prime testimonianze sul santuario di Erice risalgono alla seconda metà del V 
sec. a.C.: il quadro che ne risulta è quello di un luogo di culto frequentato e fiorente. Secondo Tucidide, prima 
della seconda spedizione ateniese in Sicilia, nel 416 a.C., i Segestani avrebbero portato in visita al tempio gli 
ambasciatori di Atene, facendo loro ammirare le offerte votive che si conservavano nel santuario e riuscendo a 
ingannare gli ambasciatori sulle disponibilità economiche della città: le ricchezze del santuario, dunque, dove-
vano essere sufficientemente consistenti da impressionare degli Ateniesi4. Inoltre, per giustificare la scelta del 
santuario ericino da parte dei Segestani, si deve pensare che questo fosse più ricco di eventuali altri santuari 
presenti nell’area o, almeno, dei templi cittadini della stessa Segesta. D’altra parte, si conosce anche una serie 
di anelli argentei di V/IV sec. a.C., che portano sul castone una raffigurazione della dea e sono dunque interpre-
tabili come ex-voto o souvenir: in entrambi i casi, visto che si tratta di oggetti di probabile produzione locale, 
essi testimoniano della presenza di attività ‘di indotto’ all’ombra del santuario, altro indizio di un’importante 
frequentazione5. Se si considera che la costituzione di Erice in quanto polis sembra risalire proprio al V sec. 
a.C., è facile immaginare che il santuario fosse più antico della città e che quest’ultima si fosse formata proprio 
in risposta all’attrazione esercitata dal luogo di culto. In ogni caso, la città di Erice impiega l’immagine della 
dea come unico tipo originale della propria monetazione: la dea è quindi il simbolo della città, che la presenta 
come propria divinità poliade6. Non si dimenticherà, tuttavia, che l’aneddoto tucidideo implica che il santuario 
doveva essere posto anche sotto la giurisdizione di Segesta: un fatto per altro non problematico, dato il ruolo 
egemone assunto in questo periodo da Segesta all’interno dell’area elima e in particolare nei confronti di Erice7. 

Come si è già detto, allora, fin dal suo primo ingresso nella documentazione, il santuario ericino appare 
come un luogo di culto fortemente ancorato nella realtà locale (rapporto con Erice), ma anche già investito di 
un valore sovra-cittadino (rapporto con Segesta). Inoltre, l’aneddoto tucidideo lascia intravedere un coinvolgi-
mento del santuario nelle relazioni diplomatiche tra Segesta e Atene: un dato particolarmente importante, in 
quanto potrebbe segnalare l’inizio della notorietà della dea al di fuori della Sicilia. A questo proposito è inte-
ressante notare che nel II sec. d.C. Pausania riferisce che un tempio dedicato ad Afrodite Ericina esisteva anco-
ra, sia pure ormai in rovine, nella città arcade di Psophìs, fatto che potrebbe ricollegarsi alla presenza di merce-
nari arcadi nell’ambito dell’esercito ateniese durante la seconda spedizione in Sicilia8. Ancora più significativo, 
inoltre, è che, in piena età ellenistica, Callimaco ed Apollonio Rodio condividano una versione del mito delle 
origini del santuario che fa dell’eroe eponimo di Erice un figlio della dea (tratto comune a tutte le versioni del 
mito) e di un eroe ateniese di nome Bute, membro della spedizione degli argonauti, salvato dalle sirene grazie 
appunto all’intervento della dea di Erice9. 

Molto meno si può dire sulla natura della dea e del suo culto in questo periodo. Tucidide testimonia della 
interpretatio graeca come Afrodite, così come greca è l’iconografia della dea sulle monete ericine (ma a questo 
proposito si deve tener presente che tutta la monetazione siciliana segue in quest’epoca modelli iconografici 
greci). Alcuni aspetti dell’iconografia monetale (presenza di Eros e della colomba; raffigurazione della dea 
nell’atto di attrarre a sé un giovinetto) possono essere rincondotti a un valore di dea dell’amore e della sessua-
lità (che come si vedrà appare piuttosto forte in altre epoche storiche). L’eventuale legame con i mercenari ar-
                                                 
4 Thuc., VI, 46, 3-4. 
5 Cutroni Tusa 1971. 
6 Cutroni Tusa 1988-1989; Zodda 1989. 
7 Si veda Musti 1988-1989. 
8 Paus., VIII, 24, 2 e 6; su cui si vedano Schilling 1982, p. 239; Cusumano 1999. 
9 Call., Aet., fr. 43, 52-55 Pfeiffer e A.R., IV, 912-919. 
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cadi della seconda spedizione ateniese in Sicilia potrebbe indurre ad attribuirle dei tratti guerrieri (una caratte-
ristica comune ad Astarte e ad alcune manifestazioni di Afrodite in ambito greco-orientale). L’episodio mitico 
del salvataggio dell’argonauta Bute dalle sirene, se fatto risalire al V sec. a.C., potrebbe testimoniare di un rap-
porto con il mare. Tuttavia, nulla permette di abbandonare il terreno delle ipotesi. 

Se per il V sec. a.C., l’influsso greco è senz’altro quello più visibile, il IV e il III sec. a.C., con la crea-
zione della cosiddetta eparchia o epicrazia cartaginese sulla Sicilia Occidentale, sono caratterizzati piuttosto da 
una esplosione di cultura fenicio-punica: Erice si trasforma nel senso di una stretta integrazione nel dominio di 
Cartagine. Senza entrare nei dettagli, basti dire che si è parlato di una profonda «punicizzazione» o addirittura 
di una trasformazione in «colonia» cartaginese10; d’altro canto, la città è chiaramente menzionata nelle fonti 
storiche come una fedele piazzaforte punica11. In questo quadro, l’unica iscrizione punica proveniente dalla 
città è una dedica lrbt l‘štrt ‘rk («alla Signora Astarte di Erice»), che attesta per la prima volta l’interpretatio 
punica della dea come Astarte12. Il testo, purtroppo, è molto poco leggibile a causa della cattiva copia attraver-
so cui ci è pervenuto, ma potrebbe fare riferimento a dei lavori edilizi, di ampliamento o di manutenzione, ese-
guiti all’interno del santuario: il che, già di per sé, sembrerebbe parlare di un particolare interesse rivolto alla 
dea da parte dell’elemento punico. 

Ma c’è dell’altro. Eliano ed Ateneo (due autori a dire il vero piuttosto tardi ma la cui testimonianza può 
senz’altro essere ricondotta ad un periodo anteriore) tramandano la descrizione delle due più importanti festi-
vità celebrate in onore della dea, le cosiddette Ἀναγώγια («feste della partenza») e Καταγώγια («feste del ri-
torno»)13. Nell’intervallo tra le due festività, che durava nove giorni, si riteneva che la dea (insieme a tutte le 
colombe a lei sacre) si trasferisse sulle coste della Libia. Risulta difficile datare l’istituzione di queste festività 
ad un periodo diverso da quello dell’eparchia: esse, infatti, presuppongono (ed enfatizzano) un forte legame del 
santuario con le coste africane. Vedere la dea più importante della Sicilia Occidentale trasferirsi per nove giorni 
all’anno in un’altra sede, doveva essere un fenomeno di enorme impatto simbolico, attraverso cui la dea poteva 
diventare uno dei puntelli ideologici della presenza punica in Sicilia. In quest’ottica, è probabile che la stessa 
preminenza che il santuario aveva raggiunto all’interno dell’area elima durante i secoli precedenti fosse tra i 
motivi alla base della «punicizzazione» di Erice nel periodo dell’eparchia (accanto, ovviamente, alla posizione 
strategica del sito). 

Nello stesso periodo, infine, non è certamente un caso il fatto che il culto della dea (sempre nella sua in-
terpretatio come Astarte e con l’epiteto «Ericina») appaia attestato, in dediche in lingua punica, a Cartagine e a 
Cagliari14. Come nel V sec. a.C., dunque, ad un forte radicamento del santuario su scala locale si accompagna 
un’importante valenza sovra-regionale, ormai estesa all’insieme del territorio controllato da Cartagine. 

Per quanto riguarda la natura della dea e il suo culto in questo periodo, infine, ancora una volta i dati a 
disposizione non sono molto numerosi: non si può andare oltre la presenza delle colombe, già attestate sulle 
monete di V sec. a.C. ed eventualmente ricollegabili, come si è già detto, a una funzione di divinità dell’amore 
e della sessualità. D’altra parte, il volo delle colombe dalla costa della Sicilia a quella della Libia potrebbe di 
nuovo suggerire un rapporto con il mare. 

Si giunge così al periodo romano, che ha lasciato il maggior numero di testimonianze (e soprattutto le 
testimonianze più dettagliate) sulla vita del santuario. Durante la prima guerra punica, Erice appare come uno 
dei principali terreni di scontro del conflitto, almeno a partire dal 244 a.C., in un assedio che vede i Romani as-
serragliati intorno al santuario e circondati da forze puniche: una situazione di stallo che sarà risolta soltanto 
dalla soluzione del conflitto15. Subito dopo, forse in virtù di un’associazione del santuario alla vittoria romana o 
forse semplicemente per reazione rispetto all’importanza rivestita dal santuario nell’ambito dell’eparchia, si as-
siste ad una sorta di ‘ri-funzionalizzazione’ della dea, interpretata come Venus, in chiave filo-romana ed anti-
punica: un processo nel corso del quale fu ampliamente sfruttata la leggenda dell’origine troiana degli Elimi, 
con particolare riferimento alla versione secondo la quale il santuario sarebbe stato fondato da Enea nel corso 

                                                 
10 Si vedano rispettivamente Bondì 1988-1989 e Garbini 2004. 
11 Diod. Sic., XIV, 55, 4; 22, 10; Plut., Pyrrh., 22, 7-12. 
12 ICO, Sicilia, n. 1. 
13 Ath., IX, 394f-395; Ael., V.H., I, 15; Ael., N.A., IV, 2. 
14 Per Cartagine, CIS, I, n. 3776; per Cagliari, ICO, Sardegna, n. 19. 
15 Polyb., I, 58; Diod. Sic., XXIV, 8. 
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del suo viaggio verso il Lazio (il che permetteva fra l’altro di vedere in Venere Ericina la progenitrice dei Ro-
mani). 

In particolare, al tempio viene concesso di svolgere un ruolo di primo piano nell’ambito della neonata 
provincia romana di Sicilia. Con un provvedimento senatorio (di cui si ha notizia da Diodoro e che va proba-
bilmente datato agli anni successivi al primo o al secondo conflitto con Cartagine), viene stanziata sulla cima 
del monte una guarnigione di 200 uomini: a conferma, tra l’altro, del valore strategico del monte, emerso du-
rante la prima guerra punica. Inoltre, è istituita una lega comprendente le diciassette città dell’isola più fedeli a 
Roma, alle quali era concessa la chrysophoria in onore della dea (molto probabilmente il diritto di portare in 
processione gli ornamenti d’oro della dea durante le festività); è quasi certo, inoltre, che sulle diciassette città in 
questione ricadesse anche l’onere di fornire effettivi per la guarnigione16. Purtroppo, non è nota l’identità di 
queste diciassette città, ad eccezione di Tindari (la cui appartenenza alla lega è confermata da Cicerone17) e, 
con ragionevole probabilità, di Segesta, Alesa, Agirio e Siracusa, per le quali sono attestati legami col santuario 
ericino in epoca repubblicana18. In ogni caso, anche soltanto la presenza di Tindari permette di affermare che 
l’area di influenza del santuario si era estesa in questo periodo a tutta l’isola (e non più soltanto alla sua metà 
occidentale). Inoltre, lo stesso brano di Diodoro informa che la dea riceveva regolarmente pubblici omaggi da 
parte di tutti i Romani, investiti di una qualsiasi carica istituzionale, che si recassero per qualche motivo nei 
pressi di Erice. 

A parte Diodoro, la più importante fonte di informazioni sul santuario in epoca repubblicana sono le 
Verrine di Cicerone, che ne attestano prima di tutto un rapporto privilegiato con il governatore, probabilmente 
da estendere al di là degli eventi della propretura di Verre. Secondo quanto risulta da una serie di episodi, in-
fatti, appare chiaro che il governatore poteva servirsi direttamente dei membri di sesso maschile del personale 
posto alle dipendenze del santuario come di apparitores al proprio servizio, con funzione di corriere e di polizia 
o, più genericamente, come esecutori materiali di ordini di diversa natura19. Inoltre, si direbbe che il propretore 
romano esercitasse una particolare forma di tutela giuridica nei confronti del santuario, rappresentandone per 
esempio gli interessi in caso di controversia giudiziaria20. 

Sempre grazie a Cicerone, si conosce qualcosa del funzionamento del santuario, che appare ancora come 
un luogo di culto importante, ricco e frequentato. Come si è già accennato, innanzitutto, il santuario disponeva 
di un vasto insieme di personale alle proprie dipendenze. Cicerone, che si riferisce a questo personale con il 
nome di servi Venerii, fa rifermento soprattutto ad elementi di sesso maschile, impiegati appunto al servizio del 
governatore, ma se ne ha notizia anche da Strabone (per quanto questi la presenti come un’istituzione apparte-
nente al passato «τὸ παλαιόν»), che impiega i termini greci di ἱερόδουλοι o ἱερᾶ σώματα e afferma che si trat-
tava per la maggior parte di donne21 (una donna, di nome Agonide, è menzionata anche dallo stesso Cicerone 
come liberta Veneris Erucinae22). Ora, senza entrare in questa sede nel dettaglio della complessa controversia 
giuridica suscitata dallo statuto di questo personale (di condizione servile o libera?) e ampliamente sfruttata da 
Cicerone nella sua argomentazione contro Verre, va sottolineato che la dipendenza diretta di personale da un 
santuario (così come il possesso di schiavi) è problematica dal punto di vista del diritto romano (che conosce 
soltanto servi publici assegnati al servizio dei luoghi di culto, di per sé privi di indipendenza giuridica)23. Ap-
pare chiaro, dunque, che l’istituzione ericina doveva risalire a un periodo anteriore al passaggio del santuario 
sotto il dominio romano (esistono confronti per questo tipo di situazione in ambito italico e, soprattutto, micro-
asiatico). A questo proposito, è interessante notare che un personaggio femminile che si definisce ‘mt š ‘štrt ‘rk 
(«serva di Astarte di Erice») è effettivamente attestato in una iscrizione, purtroppo difficilmente databile, di 
Cartagine24. E sebbene io creda che questa dicitura si riferisca non alla Sicilia, ma a un tempio dedicato alla dea 
nella metropoli nordafricana, essa può confermare l’esistenza di servi della dea in ambito punico. 
                                                 
16 Diod. Sic., IV, 83, 1-7. 
17 Cic., Verr., II, 5, 124. 
18 Per Segesta, IG, XIV, n. 282; per Halaesa, IG, XIV, n. 355 e Cic., Verr., II, 2, 21-2; per Agirio, Cic., Verr., II, 2, 24-5; per Siracusa, 
CIL X 7121. 
19 Cic., Verr., II, 3, 55; 92-3; 115; 183; 4, 32; 103-104; 5, 141. 
20 Cic., div. in Caec., 55-6; Cic., Verr., II, 1, 27; 2, 21-2; 24-5. 
21 Strabo, VI, 2, 5. 
22 Cic., div. in Caec., 55-6. 
23 Su cui si veda Eppers, Heinen 1984. 
24 CIS, I, n. 3776. 
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In secondo luogo, la dea figura più volte nelle Verrine come destinataria di ammende, sia pubbliche che 
private: se ne conoscono quattro esempi nelle Verrine, di cui due di multe comminate dal governatore e due di 
ammende fissate per testamento da privati (ad Agirio e ad Alesa) come garanzia dell’esecuzione di clausole 
particolari25. Il rapporto privilegiato del santuario con il governatore e l’estensione della sua area di influenza a 
tutto il territorio della provincia risultano dunque ulteriormente confermati. 

A testimonianza dell’importanza e della ricchezza del santuario in questo periodo, inoltre, si può citare 
ancora un brano di Polibio, che ne parla come di «ὁμολογουμένως ἐπιφανέστατον [...] τῷ τε πλούτῳ καὶ τῇ 
λοιπῇ προστασίᾳ τῶν κατὰ τὴν Σικελίαν ἱερῶν»26. Infine, non va trascurato il fatto che proprio a questo periodo 
risale la maggior parte delle iscrizioni di dedica rinvenute sul sito del santuario. Si conoscono tre dediche la-
tine, una dedica in greco e un frammento di iscrizione metrica in greco di cui non si può ricostruire granché27: 
un dossier tutt’altro che esiguo, se si considera che il volume del CIL consacrato alle iscrizioni latine di età re-
pubblicana ne contiene soltanto sei di provenienza siciliana. 

Per questo periodo, dunque, si ricava l’immagine di un santuario fiorente, dotato di un forte rapporto con 
Roma e con l’amministrazione romana della provincia, la cui importanza era certamente estesa a tutta la Sicilia, 
ma che continua a mostrare un certo radicamento nella realtà locale (come testimonia l’uso costante dell’epiteto 
Ericina, presente addirittura sulle dediche provenienti direttamente da Erice). 

Per quanto riguarda il culto della dea, la documentazione epigrafica appare di poco aiuto (si tratta di 
semplici dediche indicanti il nome della divinità, il verbo di dedica e, al massimo, il nome del dedicante). Dalle 
testimonianze letterarie, invece, emerge con forza una caratterizzazione di divinità dell’amore e della sessualità. 
Se Cicerone mostra Verre nell’atto di offrire alla dea una statua argentea di Cupido e usa il rapporto di 
quest’ultimo con la dea come una prova di depravazione28, Diodoro specifica che i magistrati romani che si re-
cavano ad Erice rendevano omaggio alla dea svestendosi della gravitas derivante dalla loro carica e intratte-
nendosi in «παιδιὰς καὶ γυναικῶν ὁμιλίας»: un’espressione che rinvia chiaramente, sia pure in modo velato, a 
rapporti sessuali e, quindi, all’attività di prostitute sul monte, in stretto rapporto con il santuario29. Infine, vanno 
citate le informazioni di natura più strettamente cultuale ricavabili dalle testimonianze di Eliano e di Ateneo 
sullo svolgimento di Ἀναγώγια e Καταγώγια. Entrambi gli autori riferiscono che un gran numero di fedeli af-
fluiva ad Erice in occasione di queste feste (Eliano, addirittura, le definisce «πανήγυρις», confermando la va-
lenza sovracittadina dell’evento), che molte colombe vivevano presso il santuario e che queste erano considera-
te care alla dea (Eliano le definisce «ἀθύρματα Ἀφροδίτης»)30. Un altro brano di Eliano contiene poi una detta-
gliata descrizione dei sacrifici cruenti effettuati in onore della dea, coinvolgenti per lo più ovini (ma anche bo-
vini, offerti dai fedeli più ricchi) di sesso femminile; durante la notte, inoltre, la dea cancellava i resti del sacri-
ficio e l’altare riappariva al mattino ricoperto di rugiada e di erba fresca31. Tale dato può essere ricollegato a 
due altri passi di Ateneo, di cui uno fa riferimento a offerte vegetali di βούτυρον (una specie non meglio identi-
ficabile) e l’altro menziona la dea ericina in connessione con un’altra pianta, la lychnis, nota per i suoi fiori pro-
fumati e per essere usata per fabbricare ghirlande32. Da tutti questi elementi si può dedurre una predilezione 
della dea per offerte e attributi vegetali: un tratto corrente, per esempio, per Afrodite in ambito greco. 

D’altra parte, l’appropriazione del santuario a livello locale da parte dei Romani si accompagna in ques-
to periodo a una nuova ondata di diffusione del culto. Innanzitutto, la dea viene omaggiata di ben due templi 
nella stessa Roma, sotto il nome di Venus Erucina (secondo l’interpretatio romana e con l’indispendabile epite-
to locale). La costruzione del primo, votato e dedicato dal dittatore Quinto Fabio Massimo tra il 217 e il 215 
a.C., risponde a una richiesta diretta dei libri sibillini e si colloca in uno dei momenti più delicati della seconda 
guerra punica: il periodo immediatamente successivo alla sconfitta del Trasimeno. Accolta direttamente sul 
Campidoglio, vero e proprio cuore religioso dell’urbe, Venere Ericina sembra assumervi i contorni di una «di-
vinità nazionale» romana, chiaramente invocata nel quadro dello scontro bellico in corso in funzione anti-

                                                 
25 Cic., Verr., II, 1, 27; 2, 21-2; 24-5; 92-3; 105; 5, 141-2. 
26 Polyb., I, 55, 5-9. 
27 CIL, X, nn. 7253-5; IG, XIV, n. 281; n. 285. 
28 Per il Cupido argenteo, Cic., Verr., II, 2, 115. 
29 Diod. Sic., IV, 83, 1-7. 
30 Ath., IX, 394f-395; Ael., V.H., I, 15; Ael., N.A., IV, 2. 
31 Ael., N.A., 10, 50. 
32 Ath., IX, 394f-5a; Ath., XV, 681f. 
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cartaginese33. Il secondo viene votato e dedicato rispettivamente nel 184 e nel 181 a.C. per iniziativa del con-
sole Lucio Porcio Licino e di un suo figlio omonimo34. Posta in un’area più decentrata, subito fuori la porta 
Collina, questa seconda fondazione sembra farsi interprete di tutti gli aspetti più «esotici» del culto siciliano, 
lasciati ai margini nella sua manifestazione capitolina: sono attestati il legame con la prostituzione (secondo 
Ovidio le prostitute romane si recavano presso il tempio di questa dea nel loro giorno festivo); il legame con 
Cupido (che, sempre a giudicare da Ovidio, poteva ricevere in questo tempio un culto affiancato a quello della 
dea) e (nel brano di Ovidio sulle prostitute) la presentazione di offerte vegetali (di mirto, sisimbrio e corone di 
rose)35. 

In secondo luogo, Venere Ericina è attestata a Tusculo e in diversi centri della Campania, dove però la 
sua prima attestazione deriva da una dedica osca proveniente da Ercolano (e purtroppo mai datata con preci-
sione)36. Questa iscrizione, in cui la dea appare interpretata non come Venere bensì come la divinità osca He-
rentas (sempre accompagnata dall’epiteto locale Herukina), fa pensare che l’introduzione del suo culto 
nell’area risalga ad un periodo anteriore alla conquista romana e che sia da collegare alla nota presenza di mer-
cenari campani sul territorio della Sicilia fin dal V secolo a.C.: un dato che può ricordare il supposto legame 
della dea con i mercenari arcadi attivi nel corso della seconda spedizione ateniese in Sicilia e, quindi, richia-
mare una sua connotazione militare/guerriera. 

Infine, un breve accenno va fatto all’epoca imperiale, che rappresenta l’ultimo momento di notorietà del 
culto ericino. Ad Erice, il richiamo alla leggenda troiana, già sfruttato subito dopo la conquista romana 
dell’isola, viene ora rinnovato ai fini di un collegamento diretto con la gens Iulia. A questo titolo, il santuario è 
oggetto di un restauro finanziato direttamente da Roma, prima sotto Tiberio e poi sotto Claudio37. L’ultima de-
dica proveniente dal santuario, databile al 20 d.C., è un complesso donario offerto dal giovane figlio dell’allora 
proconsole d’Africa (Lucio Apronio Cesiano) per celebrare una propria precoce vittoria contro i ribelli numidi 
di Tacfarinas e la conseguente nomina, da parte dell’imperatore in persona, a septemvir epulonum: il rapporto 
della dea con le coste nordafricane rimaneva dunque vivo in età romana e poteva farsi centro simbolico di legit-
timazione del dominio romano su questi territori38. Nel frattempo, la dea continua a prosperare al di fuori della 
Sicilia, in diversi centri del Nordafrica (Sicca Veneria, Cirta, Thibilis e Cartagine) e fin nella lontana Rezia, 
nell’accampamento fortificato di Heidenheim; la sua ultima menzione, proveniente da una dedica di Potenza, è 
databile ad annum al 210 d.C.39 

 
II. Riflessioni sulla natura e sul successo della dea 
 

Terminata la panoramica sul santuario e sul culto della dea attraverso le diverse epoche storiche, si no-
terà che è stato possibile isolarne quattro tratti fondamentali: 
- la funzione di protettrice dell’amore e della sessualità, nel quadro della quale si inserisce il rapporto con la 

prostituzione (si tratta del tratto sul quale restano più testimonianze, di epoche e contesti geografici diversi); 
- il rapporto con il mare, ricostruibile a partire da alcuni dettagli del mito (il salvataggio di Bute dal mare e 

una versione alternativa del mito che faceva di Poseidone il padre dell’eroe Erice40) e del culto (il volo delle 
colombe sullo stretto di mare tra la Sicilia e Cartagine); inoltre, la dedica di epoca imperiale dalla Rezia è 
esplicitamente definita come un ringraziamento per aver accordato la salvezza nel corso di un naufragio; 

- il rapporto con il mondo vegetale, testimoniato dalla presenza di attributi vegetali nelle rappresentazioni 
monetali e dalla preferenza per le offerte incruente che sembra emergere dalle testimonianze di Eliano e 
Ateneo; 

                                                 
33 Liv., XXII, 9, 9-11; 10, 10; XXIII, 30, 13-4; 31, 9. 
34 Liv., XXX, 38, 10. 
35 Ov., Fast., IV, 863-78; rem., 549-54. Su tutti questi aspetti si veda Schilling 1982. 
36 Per Tuscolo, CIL, XIV, n. 2584; per la Campania CIL, X, n. 8042.1; De Caro, Miele 2001, 572-3; Rix 2002, Cm, n. 10. 
37 Per il legame con la leggenda troiana, CIL, X, n. 7257; per il restauro, Suet., Claud., 25, 5; Tac., ann., IV, 43, 4. 
38 CIL, X, n. 7257. 
39 Per il Nordafrica, CIL, VIII, n. 24528; ILAlg, I, n. 2069; II/1, n. 528; II/2, n. 4649; per Heidenheim, Hahn, Mratschek 1986; per 
Potenza, CIL, X, n. 134. 
40 Serv., Aen., I, 570; IV, 23; V, 24; X, 551; Mythogr., I, 93; 107; II, 156; Tz., ad Lyc., 958; 866 e 1232. 
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- una connotazione militare/guerriera, che riposa essenzialmente sull’ipotesi che l’esportazione del culto in 
Arcadia e in Campania derivi da contatti con gli ambienti del mercenariato, sulla funzione di divinità di vit-
toria assunta dalla dea a Roma nel suo tempio capitolino e sulla dedica di Apronio Cesiano in età imperiale. 

 
Ora, nell’ambito della storiografia più recente, l’aspetto della personalità della dea che è stato maggior-

mente sottolineato, soprattutto come chiave per spiegarne la sorprendentemente vasta diffusione in ambito 
mediterraneo, è stato il legame con il mare. In particolare, si è suggerito che la fama del santuario derivasse so-
prattutto dalla sua posizione privilegiata sulle rotte del commercio marittimo e che la dea si caratterizzasse 
principalmente come protettrice dei naviganti. Questa idea si iscrive nell’ambito della ben nota teoria secondo 
cui il culto di una Afrodite/Astarte dalle connotazioni principalmente marine si sarebbe diffuso largamente in 
ambito mediterraneo attraverso una serie di « santuari emporici » sorti in corrispondenza dei principali scali 
portuali41. In questo quadro, inoltre, sarebbe da inserire anche il rapporto della dea con la sfera della sessualità, 
attraverso la protezione della prostituzione, attività tipica degli ambienti portuali. 

Tuttavia, diverse difficoltà mi sembrano sussistere quando si cerca di far rientrare la dea ericina 
all’interno di questo modello. La prima è di carattere pratico: mi sembra difficile interpretare come «santuario 
emporico» un luogo di culto situato a 751 m sul livello del mare. La cima del monte Erice non è esattamente di 
facile accesso per chi raggiunga quest’area della Sicilia dal mare. Più che una vocazione portuale e una 
funzione di protezione del commercio marittimo, mi sembra più sensato attribuire al santuario un valore di con-
trollo sul mare, perfettamente coerente con la sua posizione geografica: la vista dalla cima dell’Erice, infatti, 
offre il dominio di tutte le coste circostanti.  

D’altra parte, come ho già detto, il tratto che mi sembra prevalente nella personalità della dea quale 
emerge dalle fonti a nostra disposizione non è tanto il rapporto con il mare, quanto la funzione di tutela 
dell’amore e della sessualità. Inoltre, se si riflette sull’andamento della diffusione del culto ericino attraverso i 
secoli, due osservazioni si impongono: in primo luogo tale diffusione avanzò sempre per ondate parallele ai ri-
volgimenti di potere che interessarono la Sicilia Occidentale (l’area elima durante l’egemonia di Segesta; le 
altre aree interessate dal dominio di Cartagine all’epoca dell’eparchia punica; la Sicilia, Roma, l’Italia e poi 
l’impero sotto la provincia romana); in secondo luogo, la dea non mancò mai di intrattenere uno stretto rappor-
to con chi deteneva tale potere e anzi funzionò spesso come strumento dell’integrazione delle nuove forze 
egemoniche all’interno della realtà locale. 

Certo, lo sfruttamento del valore simbolico e ideologico dei culti da parte del potere non è cosa di cui 
sorprendersi, né lo è il fatto che, per un culto documentato soprattutto per via non archeologica, si abbiano più 
notizie della dimensione pubblica che della sfera quotidiana. Tuttavia, è mia convinzione che da questa situa-
zione si debbano trarre alcune importanti conclusioni sulla figura della dea. Un confronto approfondito 
dell’Afrodite greca con l’Astarte fenicio-punica, infatti, ha da tempo rivelato come uno dei principali tratti 
comuni a queste due divinità fosse esattamente quello di combinare la tutela dell’amore e della sessualità con 
una spiccata vocazione politica42. 

Per Astarte si conosce il valore di dea poliade per eccellenza nei centri della costa fenicia e fin dall’età 
del ferro, in diretta connessione con l’ideologia della regalità: una funzione che sembra essersi conservata 
anche nelle colonie occidentali, con la significativa eccezione di Cartagine, dove invece questo ruolo è assunto 
da Tinnit. In Sicilia, le tracce di un suo culto sono piuttosto labili, ma ne esistono tracce piuttosto chiare a Mo-
zia e a Solunto43. Inoltre, è noto che, almeno a partire dal V-IV secolo a.C., Astarte fu la destinataria di un culto 
piuttosto importante (noto anche a livello letterario), nella vicinissima Malta, dove, presso il santuario dalle 
lontane radici neolitiche di Tas Silg, essa detenne chiaramente il ruolo di protettrice dell’intera isola44. 

Nel mondo greco, le funzioni politiche di Afrodite si esplicitano soprattutto nei luoghi dove la figura di 
questa divinità appare più direttamente influenzata dal contatto con Astarte: salta agli occhi il caso di Cipro, 
dove una funzione politica analoga a quella attestata nelle città fenicie è nota non solo per l’Astarte di Kition, 

                                                 
41 La prima formulazione di questa teoria, con una definizione di «santuario emporico», si trova in Torelli 1977. Per Erice si veda, da 
ultimo, De Vido 2006. 
42 Bonnet, Pirenne-Delforge 1999. 
43 Per tutte queste attestazioni si veda Bonnet 1996. 
44 Si veda soprattutto Amadasi Guzzo 2004-2005. 
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ma anche per le Afroditi di Pafo e Amatunte45. Inoltre, è possibile che un influsso orientale debba ricostruirsi 
anche per Corinto, l’unica città della Grecia propria dove Afrodite ricoprì il ruolo di divinità poliade, e per 
l’ambiente laconico, dove pure il culto di questa divinità assunse spiccate valenze politiche46. In tutti questi ca-
si, la funzione politica si accompagnò anche ad una connotazione guerriera più o meno spiccata, ben nota anche 
per Astarte e che, in ambito greco, assunse spesso la forma di una protezione militare del corpo civico. A pres-
cindere dall’influsso fenicio, invece, fu sempre possibile anche un’interpretazione in senso politico delle 
funzioni di Afrodite come divinità dell’armonia e della concordia: un fenomeno attestato dal V sec. a.C. fino a 
tutta l’età ellenistica compresa47. Tra le sue più evidenti manifestazioni va citato un gran numero di iscrizioni 
che testimoniano di una devozione particolare per la dea da parte dei magistrati di molte città greche48. Per l’età 
ellenistica se ne conoscono vari esempi anche dalla Sicilia e, in particolare, dalla subcolonia siracusana di 
Acrae49. 

Per tornare al caso di Erice, dunque, mi sembra che la compresenza di influssi greci e fenici incoraggi ad 
accostare il ruolo poliade che la dea svolse nell’ambito di questa città ai casi simili di Cipro e Corinto. Inoltre, 
complice l’importante valore strategico del monte, questa funzione politica sembra aver oltrepassato molto 
presto i confini della stessa Erice, sostenendo di volta in volta, dal punto di vista religioso, l’egemonia di 
Segesta sui centri elimi dell’area, quella di Cartagine sulla Sicilia (in stretto rapporto con gli altri centri del do-
minio cartaginese sul Mediterraneo) e, infine, quella di Roma sulla Sicilia e sul Nord Africa. In conclusione, mi 
sembra si possa dire che il motore costante del successo della dea di Erice debba rintracciarsi in questa innata 
vocazione politica che, in una delle aree più contese del Mediterraneo antico, la rese un punto di riferimento 
obbligato per ogni nuovo potere in cerca di affermazione. Non a caso, le testimonianze della vivacità del suo 
culto in Sicilia cominciano a scemare proprio nel momento in cui il Mediterraneo si stabilizza nelle mani di 
Roma, nel corso dell’età imperiale. D’altro canto, l’origine della dea in un contesto culturale tanto variegato 
come quello della Sicilia occidentale le conferì una versatilità tale da permettere al suo culto di adattarsi con 
successo alle varie aree in cui fu impiantanto e, in molti casi, di rimanere vivo anche molto dopo l’esaurirsi del-
la spinta che aveva condotto a tale importazione. 
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